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DOPO LA TEMPESTA LA CALMA 
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PULCINÈLLA 

Tormentato dalla gelosia 
per la moglie. 

COMMEDIA 

■ Di tre atti in prosa. 



NAPOLI, 

TORCHI DI RAFFAELLO DI NAPOLI 

Si vende p esso Bartolomeo d' Ambra 
Strada Molo mttn. 32 , e 5o. 
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Puh Vi quanto tiemjjo me fa perdere , mpi*- 
za rao. 4 . t _ 

Pii. Che fo? perchè non corro fra le sue braccia. 
Pul. Mpizza mo , che puoza’essere mpizzato a 
/ uso de beccafico. ; 

jB/iT Corro . . . vengo , ti sieguo ; amore , do» 
vere , gratitudine , avvalorate quest’ anima , ed 
apprestare un consiglio alla mia mente smar- 
rita. via. 

Pul . E chesto che bene a dicere? all’ incurabe- 
ìe nce stanno meglio de lo patrone j-te ne si 
,g;hiuto , e io chesto jeva tro vanno ; ock sta la 
aciammeria ai aje golio de te la mettere. 
Polecenè sfilatella ano eh’ è tiempo , e addò 
truove moglie reta ammatontela a uso de fico 
processone. via. ■ ’ 

SCENA VII. 

»•« 

Milord Blifil , £ mestino. 

S " . v ; • *• - * ; ‘ 

posa infelice, Ernestina adorata, ti rive- 
do pure al mio fianco. 

j Ern. Oh quanto lungo mi è sembrato il periodo 
di poche settimane ! perchè uon scrivermi d% 
Londra ? 

Bìi~ Oh Cielo! 

Ern. Milord qual turbamento è il vostro ? Che 
_ vuol dire che mi accogliete in s'i strana ma- 
niera ? Oimè non sarò piò la vortra tenera Er- 
nestina.. Che Londra mi avesse involato lo 

SpOSO ? ' ' —fc'. — 

Bli. ( Come il tutto scoprire ! ) 

Ern. Voi continuate a tacere Milord? Giusto 
Cielo ! che pochi momenti fossero stati bastan- 
ti ad estinguere il violento fuoco del vostro 
amore? Che aveste conosciuto una volta la 
..bassezza della mia nascita? 

'2*2/. Ah, no, Ernestina , che Blifil lungi dal 
pentirsi del vostro acquisto, egli wt 8IMÙ 
., superba’,- 
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Ern. E perchè mi occultate 1’ origine del vostr« 
turbamento ? . * , 

■fi/i. 11 mio cuore Ernestina non è meno sensibi- 
le del vostro , e sa il Cielo qual tormento 
egli soffra nell’ esser lontano da voi ; ma una 
necessita ci divide , e questa necessita san^ 
per voi inesorabile fino a tanto che mio zio è 
presente. 

Erti. Quii sentenza crudele è questa mia che ad 
annunziar mi venite ? To non vedervi piu! Ah * 
Milord, e fia possibile? 

Bli . In nome dell’ amore, deh non siate cosi 
facile Ernestina a recarvi in questo luogo, 
dove per pochi istanti arrischiamo tutto il te- 
soro di nostra vacillante tranquillità. Io- posso 
volendo recarmi al vostro albergo • senza timo- 
re che di me- nulla si sappia. 

Ern. Volete dunque eh’ io parta? concedetemi 
almeno per altri istanti ch’io goda del piacere 
della vostra presenza, fino che arrivi mio pa- 
dre. 1 / amore me 1 ’ ha fatto precedere di po- 
chi momenti : egli viene ancora a testimoniar- 
vi la sua gioja . la sua riconoscenza. 

Eh. Ah Ernestina 5 e chi oserebbe opporsi a’vo- 
st ri voleri ? Eccomi tutto vostro , si passiamo 
in giardino, dove colà senza timore d’ essere^ 
, osservati , potremo attendere il padre. 

Eni. Andiamo, viario per il giardino. 

S C E N A Vili. 


ftf 


JPul. -/Vggio pu osto sotto e ncoppa tutte ste 
campagne , e non aggio scontrato a mogliere- 
aggio visto mi sotto a n’ albero de por- 


ma 


pe me ■ 


mo 


chi la v© se la piglia. 
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.* Pulcinella solo , e poi Jhord Pp alter. / 


chiacchièllc, e m meo 1’ aggio trovata. Ora sa 
che ncè de nuovo , sta muglierà non fa. chi» 
nc.e metto ua siloca nfàccia , 
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rrai, ew tu ? 

pul. Ehi tu. Comrae sA sfcriadcate , nae so nzo- 
rato - , e manco me danno lo lostrissemo. 
fT r al. Sei tu della corte di Blifil ? 

Pul. CJnernò. 

TVal. E di qual corte tu sei ? ~ 

Puf. De chella «coppa a la Concordia. ^M' ha 
pigliato pe sbirro. ) ‘ 

TVal. Rispondi con più civiltà. * 

Pul. Oli non me sta. ncojetanno , ca me passa» 
no aule cose pe la capo. 

TVal. Io voglio mio nipote? ' 

Pul. Io pure voglio mogliererna, e noia pozza avi. 
TVal. A me preme mio nipote. ' ' 

Pul. E a me me preme mogliererna. v 

TVal. Oh che uomo incivile! 

Pul. Oh che zio scrianzato 1 
TVal. Non so chi mi tiene ', che non ti rompa 
la testa. ! 

Pul. La testa mia sta tanto arroinata , che la 
mila 1’ abbasta. * * 

TVal. Giuro al Cielo , che farò balzarti il era» - 
nio per aria. L • • - • 

Pul. A chisio chi cancaro ce l’ ha mannata 
vorria sapè ? ". * ' • ' 

TVal. O rispondi a dovere, o tiro, con pistola . 
Pul. Alo me pare , che vuò sapè ogne cosa. 

TV al. Chi sci ? sempre con la pistola infacciax 
Pul Ommo. Mi vi... .. .< 

TV al. Lhi si?rvi ? _ >. l 

Pul Lo patrone. 

TVal. Chi è quesfo padrone? 

Pul. AI il oid beccafico, - ì 

TVal. Qual’ c il tuo impiego in questa cas$ f 
Pul. Cammaricre. ? .*. ’ 

TVal. Dov' è Blifil? ' * 

Piti. La sciammeria sta llù , isso ya te le pescai. 
TV al. Cerca di trovarlo. 

Pul. Mo vaco , e vi servo. * 




Ematina oc. 
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ÌVal. Lo vedi adesso «e hai risposto a dovere f 

Pul. E co sto inasto di scola nfaccia , chi non 
risponnarria a mente la lezione. 

fVtil. Va dunque , cererà di ritrovarlo, e dille 
che Lord Walter suo tio è giunto , e che 
bramo parlargli. ^ 

Pul. Ah ! vuje site lo zio de lo padrone ? 

ÌVal. Per P appunto. 

Pul. Lo patrone donca è nepate vuosto? 

ÌVal. Mio nipote. 

Pul. E ye chiamraate ? t _. r 

ÌVal. Lord Walter. 

Pul. Milord Vanterra. 

ÌVal. Su 

Pul. A visse visto a raoglicrema ? 

ÌVal. E di nuovo ; giuro al Cielo ! 

Bui. Comme t’ aggio rispuosto tanto bello , e lo 
no t’ addimmaunà na cosa a te , te piglio su- 
beto collera ? r - / . 

ÌVal. Va cerca mio nipote, e non più ciarle. 

pul. Mo le servo. ( A sto malqra de maliardo 
nce vorria proprio na boi., de cecerunc a la 
capo. ) via- 

ÌVal. A quel che vedo questa servitù non si 
prende pensiere , nè punto nè poco del suo 
padrone ; vedrò io co’ proprj occhi , esamine- 
rò diligentemente , e quando sarò a giorno del 
tutto giudicherò se sono stato ingannalo'' Ma 
ecco Slifìl. . : 


r SCENA IX. 

Milord Blifìl , a detto. 

C ; S , ì • ..* 

ieli , che vedo mai! Caro zio» 

ÌVal! Che avete , che mi sembrate turbato ? 

£U. Niente , mi sorprende la vostra inaspettati 

«venuta. » •' 

ÌVal. Non teme ohi ha l' animo tranquillo» 

Èli. ( OU Pio # che »«A mai ! ) 


/ 
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JVul. Nipote la vostra condotta mi fa essere p*« 
co conteuto di voi. 

Bli. In che mai ho mancato ? 

IV al. Vi siete trasferito in campagna 1 senta 
parteciparmelo. Temevate forse che io mi f**' 
si opposto a s» innocente piacere ? 

Bli. Perdonate ; iL in io trasporto per: la soli- 
ladine . . . 

FVal. Ciò basta a discolparvi meco, non già con 
Miledi Belton vostra sposa. 

Bli. Una fiera oppressione . . la min saluta 
incerta . . . 

FVal. Deboli pretesti. Non vi basta la quiete di 
esser la vostra famiglia erede delle mio so- 
stanze ? v 

Bli. Chi non ravvisa ! tratti di vostra munifi- 
cenza verso di un nipote , che sa di non me- 
ritarli. 

F Val. Io godo che voi conoscete, o nipote, qrta- 
li siano i vosti doveri, che però apperecchia- 
levi a seguirmi pria che torni notte. 

Bli. Dove ? 

FVal. A Londra. Sappiate che per vpi è giunto 
l’opportuno rimedio per segnalarvi. 

Bli. E come ? 

FV il. La sovrana beneficenza vi destina ministro 
di una Provincia. _ w 

Bli. ( Povera Ernestinal ) 

FV il. Pria della partenza voglio che siano con- 
chiusi i sponsali con Miledi Belton. 

Bli. Ma . . . 

FVal. Ma che? Vi opporreste alle brame di una 
sposa , c a’ voleri di un aio ? 

Bli. Nò. 

FV al. E Bene , qual difficoltà è la vostra ? 

Bli. Io dico che 'T esporre una tenera sposa ài 
disaggi di un penoso viaggio , è lo stesso che 
perderla. 

FVal. Si renderanno dolci quando li dividerli 
eoa voi. k 



lG 


■Bit. Povera Eraestiua ! infelice amor mio? ) 
ff'al. ( Io vedo che si confonde; il suo -stai* 
è violento ; ma tulio non è ancora, compiu- 
to . ( ria. 

BU. T radirò l 1 innocenza ! perderò la mia vir- 
tuosa Ernestina ? Ah no , no , io non esisto che 
per lei. Ma c mio zio, e Miledi Behon? Ah 
si che costoro sono i miei più fieri nemici. 

SCENA X. a 

/•'-(* -, _ | ; • yr * 

Dormond , e detto * .. 

ì)ur • 3\-filord , caro amie*. 

JBlì, Quanto godo di rivederti. 

Du?- Lasciami sedere , che sono oppresso , e 
stanco dal viaggio, 
j Bit. Non vieni tu da Londra ? 

Dur. Si , ma prima di aver corso in men <Tun' 

•i 'U'*r * »' t » .... ' j.n ' ■ 


ora le quatti o leche che si contano dalla ca- 

. **.? • j: : l. .... 


£ 


itale a questo casino; ma dimmi dov’è la tua 


aella; io bramo vederla. 
fili. Si, lu la vedrai , o Durmoud, questa don- 
na singolare , la mia cara Eruestina. 

Dur. La vedrò di tutto piacere. 


fil*. Nò . no « che io sarei il piu crudele fra eli 

» . . ** . > 7 j. «n - r ! ' . ° 

uomini se tradissi i innocenza. 


D tir. Perdonami caro amico , che 


in materia 

d’amore tu tei troppo scrupoloso. 

“ fili. Oh Dio ! se lutto sapessi. 

Dur. Ma che debbo sapèrè ? \ . f 

Wal. BlifìI? da dentro. 

fili. Mio zio a se mi chiama . . . Oh Cielo! . . . 
Durmond . . . se mai 'arrivasse . . . digli . , . 
ah sì . . . che io . ah uò , che Waltep , 
fili. Nipote. da dentro.. 

‘ T’Vai. Ah che son disperato! vìa dal %io. 
Dur. Che diavolo ha egli mai, che io non ea- 
r pisco ! Ma chi è questa donna che viene du 

i? ' 
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SCENA XI. 


E r ne sUua , e detto. 

£rn. ^^uesti non è Milord , mi fia megli* 
partire. ' 

Dur. Madamigella , che andate cercando ? 

( Capperi che figura interessante ! ) 

Ern. Con vostra buona licenza, lasciatemi partire. 
Dur. Partire ! se fos*i pazzo $ noi permetterà 
certamente. Dimmi il tuo nome. 

Ern. Per amor del Cielo a voi che giova sa- 
perlo ? 

Dur. Ma che il tuo nome fosse un mistero ? 

Ern. Oh Dio! Mi chiamo Ernestina. > 

Dur. Ernestina, corpo di Bucefalo, il miglior 
de* cavalli che si sente nel Mondo, P innam- 
morata di Milord. (Ah ah ora si che vado tutto 
ad intendere. ) t 

Ern. Signore qual meraviglia è la vostra?,. 
Dur. Termineranno le meraviglie, quando t avrà 
detto , che tu sei venuta qua per ritrovare il 
tuo caro Milord Blitìl. .' 

Ern. Ebbene, già che tutto sapete , ditemi dov 
è Blifil? 

„ Dur . Egli è presso di suo zio. n 

Ern.\ Giusto Cielo! Cord Walter è qui. ) 
Dar, Oh ecco appunto Milord Blifil. 

S C E N A lili * 

Milord Blifil > « detti . 

Ern. Milord. / . .* 

Eli. Ernestina voi qui ? Ah partite , allontana- 
tevi , miseri noi se saremo sorpresi. 

. Ern..,VAri\te , et per dove ? * 

BU. Si » u«a fatalità mi chiama altrove , ci ri- 
' vedremo chissà, 

Ern. Chi ! Ah Blifil , io yi ho perduto pet 
sempre. 
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Dur. Amico , ricordati di quella bestia di tuo zi o. 

fili. Si Durmond, uscite entrambi per il giardino. 

Dur. Vieni meco Ernestina. la prende per il 
braccio , e nel momento che vanno per inca- 
rnino rsi , Durmond s'avvede di T Valter . Cor- 
po del cavai pegasèo , Walter dalle sue stanze. 

Bli. (Oh sorpiesa ! ) Ernestina trattenetevi in 
queste camere. 

Era. Giusto Cielo , assisti la mia innocenza. 

. entra Ernestina e Blifil nel- 

le stame accennate. 

SCENA XIlY 

Lord TV alter , che nell' entrare si avvede delta 
partenza di Blifil , ed Ernestina , e detto. 


i 


JVal. V_Javaliere. 

Dur. Mi reca a sommo onore rassegnarvi la mia 
servitù. 

TV al. Blifil dov’ è ? TValler và a sedersi pressa 
la bussola , dove sono entrali Bli - 

.. i ■■ m éd Ernestina. 

Dur. ( Costui mette paura Wla sua graviti. 
Vedi disgrazia se poteva far di peggio. ) cer- 
co frapporsi fra la bussola , e fV alter. 

JVal. Cavaliere stupisco di trovarvi solo in que- 
sto luogo , mio nipote non era io vòstra com- 
pagnia i 

Dur • Eh i giù , giù. 

TV al. Rispondetemi , chi era con voi, e con mio 
nipote in questa camera? 

Dur. Con me ... in questa camera . . . ah 
sissignore . . . vede.te . . . ( mi sono imbro- 
gliato ; al ripiego ). Era la moglie di quell’- 
italiano chiamato Pulcinella. 

JVal. Basta , cavaliere , io ne convengo con toì, 

r A-' tempo perù mi metterò a giorno tutte $ • 
ina ceco Milord. 


.s 
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, SCENA XIV. 

Milord BURI . e detti . 

* ■ C ‘ ; • • 

Bli. Signore. . . 

Dar. Voi a tempo giungete , amico persuadete 
vostro zio. 

JVal. E di che cosa devo mai persuadermi? 
Cavaliere , io non intendo di che parlar mi 
vogliate. Nipote seguitemi. via. 

Bli. Ubbidisco. \ 

Dur. Milord , io farò intanto uscire Ernestina. 

Bli. Nò , che ella non vuol partire , e credo 
che pianga dirottamente. 

T'Vai. Ulifil. v da dentro. 

Bli. Ah che mio zio mi chiama. 

Dur. Poverino è nella piti orribile disperazio- 
ne,- via ; ' 

Fine dell' atto Primo 


( • 


ATTO ir. 

SCENA I. 

Pulcinella p e Carloltù. 

r. M 

Car. l"Aa sentimi, fatti capace una volta. 

Pai. Non ncè capace che tengo , moglie ampia, 
e Conda minata. 

Car. Ma un poco d’ aria era necessaria. 

Pul. Non tl sento. 

Car. Ma ascoltami. . . 

Pul, Non odo. 

'Car. lo. voglio . . t 

Pul. Alloncinati. * ' ' v “ 

Car. Eccomi in tuo potere, scannami se li pare. 
Pul. Va addo lo chianchiero se n’ aje golio, 
Car. Eccomi ai piedi tuoi. 

Pul, Scostati ca me spnorche le scarpe* 


• : 

! 


V > 
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Car. Va al diavolo , tu, il matrimonio, e tutta, 
la razzaccia tua, uomo vile, birbone, asinaccio. 

Pul. A mari telo ? 

Car. Sì dico a te ; e per farti vedere che son 
donna di parola, adesso vado hi camera, pren- 
do la mia rekba , e me ue vado lontana un 
polo per non vederti più. 

pul. Siente . . . 

Car. Non voglio sentire , son sorda. 

Pul. E aje core de làssareme ? 

Car. E che lasciando a te perdo qualche cosa ? 

Pul. Si me lasse , io moro. ( Ora da capo ina- 
sto io sò addiveniate parrella. ) pietà. 

Car. Non ci è pietù. 

Pul. Compassione. Sorte nera e briccona. 
pianceudo. 

Car. Sorte mia sempre contraria; quando pigliai 
marito , era tanto buono , e adesso . . . 

Pul. Me mancavano partite - ; a sto inunno n’ag- 
gio rifiutate lavannare , e mpagliaseggie , po 
jelte a da de chiatto «..sto scuoglio. 

Car. E bené che bai da dire de' fatti miei i 

Pul. E tu che può dicere de sto marito ? 

Car Quando parli di Carlotta, cavati il cappello. 

Pul. E tuqnauno parie demariteto, lavate la faccia. 

, Car. Grrsu , quattro , e quattro fanno otto. 

Pul. Orsù ,. otto , r e otto, fanno vintiquaito. 

- Car. Un marito geloso non fa per me, , 

Pul. O cagna vita, o te manno a no meglio 
spitale de chisto a conciane le braccia. 

Car. Tu perchè hai preso moglie? 

Pul. Pe esserne lo leggittemo possessore, 

Car. Oh io faccio poche parole. 

Pul. Ma faje fatte* sopierchie. , -> 

Car. Sai come 1’ è , addio per sempre , non ne 
vò saper altro, tu per li malanni tuoi., io 
pernii miei. via. 

Pul. È «’è spiegate in poche parole. Aliù la 
famiglia etimi© uommeuft^ta gè tuiUe U nza* 


la tare, ha , da essere maltrattata accossì, . ,. . 
Bna tutlo nce coipa chillo malora de Ipsilonune, 
ma poveriello a isso addò lo trovo lo vogli* 
sguairà pc nùezo. 

«*■•••- - S G E N A II. -vi I 

Dubson j e detto. 

Dub. Italiano , ecco due pistòle scegliete. 

Pul. E a che servono cheste? r . 

Dub. Per Ammazzarci. 

Pul. Sto indigesto non te pozzo servi. Vi «0 «he 
colazione se n’è benulo. 

Dub. Poche parole. , ... 

Pul. Poche porole mo dice buon* 

■Dub. Prendete dunque, e tirate, , 

■' PU. A' chi t ■; \ “ \ ‘ 

x Dub. A voi. 

Pul. Siaje rabreaco. * . ’ f 

Dub. Sono offeso. t 

Pul» *Me ne dispiace. * \ \ ( 

Dub. Voglio sodisfazione. > ■ : .. 

Pul. Pigliatella. i 

Bob. Scegliete duuque. . -, i " 

Pul. Ch’aggio da scegliere, so tntte dpje catti* 
' Ve , • non fanno pe me. » ? 

Dub. Tirate , e meno Repliche. 

Pul. E torna co sto tira, e molla ; io na vota 
pe spari no tricchitracchc stette quaranta juór- 
ne a lo licito. 

Dub. Non servono scuse , uno di noi qui deve 
morire. 

Pu(. E na vola eh’ è chesto, muore tu, ca io 
non sto commeto ancori. Slitte buono. 

Dub. Se partite tiro * « V . ^ 

Pul. Tu dice addavero, o pazzie? 

Dub. I pari miei non scherzano, animo, che si tarda. 
Pul. Mo malora , io a^gio da essere acciso , e 
isso tene unita pressa . , . ora znaje jam~ 
monceuue . 


tì 
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Dub. Eccovi una pistola. 

Pul. Da cca. Ne dimme na cosa chesta fosse- carreca. 
Dub. Sicuramente. . 

PuL. E teccotella n’ anta vota. 

Dub . E perchè ? 

Pul. Io patisco de mingrania y po essere ca ino 
cuoglie, e me faje veni dolore de capo. StaU 
te buono. 

Dub. Non servono pretesti , qui si deve morire 
per certo. , 

Pul, Chisto la morte 1’ avarrà pigliate pe pizza, 
e recotta. Amico mio co le pistole non oc*ag«* 

f io avuto mai confedenzia, se po trovà na pai- 
i de male «ducazione,e me stravisa a me po- 
vero namo; vide de scegliere quacc’ uta cosa. 
Dub. Duelleremo con le spade. 

Pul. Con le spate.. . ajebò nce polimmo fa male» 
Dub. Come dunque pensi morire ? 

Pul. Co no catarro*, «accio certo ca moro a Io 
lieti© mio. 

Dub. Vi accasate dunque pei* un poltrone? * 

Pul. Poltrone schitto, pe na marmotta. 

Dub. E dov’ è il vostro petto ? 

Pul. Lo perdette a la primma fìglianza. 

Dub. Oserete più dubitare di vostra* moglie ? 

Pul. A chi ? me maravigtfb, ascia è lo patrone. 
Dub. Codardo. 

Pul. Tanta grazie. Dub. Vile. 

Pul. Vostra bontà. 

Dub. O giudizio , o ti farò balzar le cervella, viti. 
Pul. Aie raggione ca te ne si chiàto, ma si niente 
niente me vene, golio d* essere ucciso te voglio 
fa a beile chi è Pulecenella Gemilo. 

scena iil 

Lord YV alte f . e detto. 

C ' ■ ■" 

fV al. KJ ono alle smanie , ah certo che quella 
donna ha prevenuto \ miei disegni , ed è sor* 


* • - : 03 

ti ta da quelle stame , ma saprò ben' io venire 
a giorno di tutto. 

Pul. Ccà lice sta lo zio de lo patrone , me lo 

I totesse fa amico, e fa caccia sto malora de 
psiionne da sta casa. 

JVal. Italiano. , 

Pul. Accellenzia sto ccà , v’ accorre niente , c«m- 
manuateme pe mare , e pe terra. 

JVal. Di grazia avanzate quel tavolino. 

Pul. Lesto, tavolino a Id Signore. ( Ipsilonne 
de lo diavolo te voglio acconcià io ). 

JVal. Se non vi è d’incomodo , portate due sedie. 
Pul. Vuoje pure lo lietto , ca te lo porto? 

JV al. Accomodatevi. 

Pul. A me ? 

J'V al, A voi , onoratemi. 

Pul. Non c' è di che. JValter' cava due pistole } 

( N’ auto pare de susamielle ), 

JV al. Vedete voi queste pistole. 

Pul. Nou troppo , tengo no catarro d’ uocchie, 
che non nce smicco proceta. Ne Sjguò , pec-* 
che servono sle z rre , zerre ? 

JV al. Servono per m .udirvi il cranio per aria, 
se mi occulterete la verità. 

Pul. Lo cranio , cioè la capo ? 

Val. Per servirvi 

Piti. Mille grazie. ( Au chi tenesse na capo so- ; 

' perchia me là prestasse pe no momento. ) 

W al. Vedete questa borza ? 

Pul. lo tengo na vista ( che sparto no captilo 
dudece parte. ^ 

JV al. Essa è vostra se mi direte la verità ; sce- 
gliete dunque. 

Pul. Damme la vorza a me , e li pistole tiene- 
Ielle pe quaccliedun’ àuto. 

JVal. La verità. 

Pul. Te dico la rarità , ai ntbè 1’ avesse dà à 
scavando a u,[) de taratufble. ‘~ 

JVol. Per qual’ oggetto mio nipote ti V ritira- 
to m villa ? Pul. Ah ? r * ; 


Fui 
TP al. 
P '. 
1 ' 
Pai. 


W al. Perche lasciò Londra , e trasferissi ia eam- 
pagna ? La verità. 

Puf. La verità? PVal. Si.', ‘ * . 

No lo faccio. 

Incominciamo male. 

E tornarrimmo chiù peo. *' . 

Le risposte non sono giuste ? 

L* ante te le faccio chiù de buon piso. 
PVal. Pensa che le mie pistole non fallano. 

Pul. Maouaggia cliillo scoppeitiére che nce l’ha 
v^nnute. 

TV, il. Chi ama Blifil? "* * . 

Pul. Non saccio niente Sighò, 

TVaL Impugno già le pistole. - 
Pul. Chiauo pe 1’ «minore de lo Ciele. 

PFul. Chi ama Blifil, saper voglio? 

Pul. No lo saccio pe 1’ arma de paterno. 

PV al. Tiro. 

Pul. Non tirà ca me può fa male. • 

PFul. Pensa che io so tutto. 

Pul. E saje tutte , e me faje afferrà sta terzana 
à me poveromrao? 

PVal. Egli ama una donna in questa casa. 

Pul. Na femmena dinto a sta casa ? Cca non nce 
sta auto che moglierema. Signò avissevo sba- 
gliato ? 

Trai, Ma se l’ ho veduta cogl’ occhi miei, 

Pul. Na bella figliola? 

PV ni. Per 1’ appunto. 

Pul. Alm scasato me ! * 

Mal. Cosa li avvenne ? La tuà fronte non è tran- 
quilla. 

Fui. Me lo figuro. 

PV al. Ma perchè piangi 
Pili, 
le 

PFal.au 

Pul. Kr è mogliera.’ l 4 ( . 

PFal. Tua moglie * che vergogna! 

, . - Pi? Jf r.f. *• . • - •’ 

. ..... j. , i.i 
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Cà n' aggio raggionej chefla femthenà ch^^i- 
visto fa rammoré CO lo patrone*.# 

' • - - • ■ 
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Pai. Statte a bedè ca la vriogea è ta aoja. ■» 

JV al. Ah ! che non ho testa. .. 

Pul. Va te pesca la mia. « .» 

*Val. E tu lo puoi soffrire? 

'fyul. Non ne saccio niente. . . 

TVal. Nulla dunque ti era palese? Ah non ti 
avessi mai interrogato. >* 'o ' r 
Pul. Ah non me 1’ avisse mai addommarmato. 

TV al. Italiano , fa duopo una vendetta. 

Pul. Me venno porzì la cammisa. • 

TV al. Una risoluzione fa duopo al tuo caso. Col 
una di queste pistole ucciderai tua moglie. 

Pul. E 1’ aula ? . • • 

TVal. La scharicherai nel tuo cervello , e darai 
di te un esempio al mondo. 

Pul. Staje mbreaco? 

TVal. Non ti piace il mio consiglio ? 

Pul. Sti consiglie dalle o li figli luoi. t 

TVal. Ma vieni meco-, e t v istruirò come regolar- 
ti devi. ' . via. i 

Pul. Ahù mannaggia le femmene , e chi se vi 
mora a sto mulino. • via . 

SCENA ÌV. , ' 

, * ss' - v ♦ 

Durmond , poi Eriteslina. 

M '“ *•; .>"<■■ ■ 1 • *. f s.- . *"< *— < ■ 1 

a qui non bisogna perder tempo. Er* 
nestina. Erncstina , ; Cielo salvami tu da Lord 
Walter. . ' - , . ; 

Ern. Che bramate Signore. Milord Blifil dov 1 et 
Dar, Non è tempo di^ricercar di lui Partite y e. 

non tardate .un istante. .. ... . 

Ern. Che io parta ! . , 

Dar. Piano per carili» , se suo zio ti vede , ca« 
gi onerebbe un. disordine:.::, > 

Ern. Nasca ciò che sa nascere, sap^òy tutto 
soffrire, i- - t ' \ * .v. .> 

Dar. Ma che lenti tu di fare ? . *. 

E ni. Uscire; da una barbara incertezza, lo no* 
Ern estina cc . 3 


fio pace, nè riposo g concedetemi eh’ io parli 
a Blifil, e che l’interroghi per 1’ ultima volta 
del suo fallii cangiamento. 
ttur. Se non chiedi piu che tanto sou 1 io dispo<* 
sto a compiacerti, 

firn. E heue. ‘ * /' 

J)ur. Sappi dunque, che la tristezza di Blifil , 
vien cagionata dalla neceositè cita deve ab* 
bandonarti. 

frn. Abbandonarmi f Ah l che pur troppo è 
i Vera la naia sventura. 

X)ur. Eh via , tògliete da capo queste chimere , 
e riflettete che quando ancora Blifil volesse 
mandenertj la sua promessa, pon è in poterei 
di farlo, 

JErn, E perchè T 
' jPur. Perchè -Blifil è maritato. 

Era. Oh Cielo maritato ! ’ 

Dur. Zitto , non alzar la voce. « • 

Ern. Blifil dunque mi ha tradita? 

Jìur.. Poverina , tu hai creduto stringere un ca* 
vallo domato per il morso , e non hai stmta 
che un indomito poliedro per la coda. 

Ern % Un secondo matrimonio J Un -tradimento 
st grande I. ~ ' 

Z)ur. ( Ella si consulta col suo dolore. II mo- 
mento è opportuno per allontanarmi ; ho sco- 
l perto il male allammalala , lasciamo adesso 
che da se medesima si curi. ) via. ■ * 
firn. Oh tradimento ? . . ma perchè trema 3 
può 4 >ìede, perchè "la mente vacilla? Ah sven- 
turata Ernestina ... ma chi si avanza . . « 

3 C E N A - T. 

* Carlotta , e detta , poi lìubson. 

F,-', ‘TV *' 1 t ■' ‘■'■f ■' ' . 1 ' * 

'€ar. JL/ ubson r Dubson ? Chi sarà. costei ? 
f>ub. Avete chiamato? - »» 

St , ti voglio domandale una cosa» 



a >' 

Pub. Dite pare , siete la padrona.. * r • 

Erti. ( Che senio la sua padrona ah costei è 
la tuia fortunata rivale. ) ' 

Car. Sai niente se Pulcinella è nelle camere di 
^ w Milord ? ' * « 

' i)ub. Io l' lio veduto poc’ anzi nelle camere di 
Lord Walter. r ». .. •. 

Carj Se lo vedete , ditegli che gli voglio parlar?. 
Dub. Sarete ubbidita. i eia. 

Era. ( Cieli!, tremo . pai pitt» , sudo, vacillo! ) 
C'«". ( Perchè mi guarda costei con tanta atten- 
zione) Dite quella giovine che andate trovando? 
Erti. Ah Signora , eccomi a’ vostri piedi. 

Car. Alzatevi , che vuol dire questo cosa ? che 
occorre? ■■ 

Erti. Mirate in me un'infelice. 

Car. il vostro nome/ • . . 

Ern. ^Srnestina. -f ‘.ié t 

. Car. Di che paese? 

Errr. Di. un villaggio qui presso. 

Car. Che vi è successo, perchè cosi disperala 1 
Ern. Perchè sono stata tradita. 

Car. Tradita, eli c&TV 

Em. ( Ah che io tremo nel rammentarlo! ) 

Cari. Parlate , da chi siete stata tradita? .. 

Em. Da vostro marito. t - .v» 

CtnK Da mio marito / . ' » 

Ern. SI , egli guidato'* -.dalle piu fiere lusinghe-, 
mi ha sedotta , ingannata. 

Car. Ah briccone , disgraziato , e faceva con 
’ r me il geloso , e teneva questa botta di riser- 
va !• parlate , ditemi ogni cosa,, che son quà 
per- darvi < sqdisfazione. r" • * 

Em. L’ ingrato abusando della mia debben aggi- 
ne , fino a questo momento pai hsf. fatto ere-- 
dere di esser libero , e di non amare altri cha me. 
Car. (Ah che se 1’ avessi fra le mani, le vor- 
rei graffiare tatto il Viso. ) E ditemi, e vd» 
4’ ,avet# gradato I > - ' i 


V 
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j Erti. E come non credeilo , egli versava dell* 
* lagrime , egli era ogu'ora semivivo a’piedi, miei. 
Car. ( Ah birbo , scellerato ! ) E dite': che sie- 
te venuta a fare adesso in questa casa ? 

Ern. A vederlo , e 1’ ingrato temendo che i<J£ 
non ayessi scoperta la sua perfidia , mi ha na- 
scosto in quelle stanze. 

4far. Si, è? ) Se là teneva conservata il signor 
rino. Ah che il sangue mi è > arrivato agli 
occhi , mi pare niill’ anni d’ averlo Ira le ma* 
«:.ni:* per mangiarmelo vivo. )r f « 

Ern. Ah signora , pietà di me. ■ v: 

N Car. A me, ù> vado cercando compassione , • 
non lau trovo.'-» . . 

Ero. Yi mova il mio dolore. 

Car. Che dolore ^ e anlicore ; sapete che vi di- 
co signorina, che avauti*. ad uua moglie non 
si parla cosi. .f r .'-'.vi* 

Ern. Egli è un seduttore. 

Car. Tu sei la . sednttriòe. Parli subito da que- 
sto luogo/, Jje va mi ti d’ avanti , o£h’ io ti strap- 
po tuuefaue&te trecciette, clic li s ei fatte in 
Ern. Oli" Cielo , che piu soffrir© mi resta su que- 
sta- tèrra.* 1 <•••7 ■ via? 1 ■ * • t 

Cat\ Ah se* nt i viene fra le mani, li voglio rom* 
pere le spalle. .'*m * ■ 

SCENA VE v 
. t- Pulcinella', e detta. • • , . 
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j Pul. ( l V on pozzo darme pace j attaeoarse pure 
co là poltrone. ) Ma la vi ccà là frabbotta , 6 

- bi "co clic aria passera. ( Ptilecenè fatte core, 
là conto ca stamogliere tel’aje cagnaia a sapone). 

.■Car.’ Sbfefavo galantuomo. 

Pul. Bom'i bona fercola. 

Car. Mi rallegro , me ne consolo. 

Pai. E io tanto me ne cougratul». 

Cart Come vanno li contrabathiì ? 

Pul. Benissimo. E buje comiiie jate co li sopiÀn- 
numeravi» f 


3 *^ 

Car. Ai meravigliar. t^* >•> <ìt* * ^ 

Pel.. Me, ne ^consolo-.- < >u 

Car. Ed io me ne congratulo. i 
Pul. Ma sacce briccona un ogue nudeco vene » 
Jo pettene. t 

Car.- Ntm servono pia queste finzioni , perché' 
bo scoperto tutto, i > •; ..V - 

Pulj>{ Y» no ca lo patrone; te chiamma.- 
Car. Cortetey che la signorina -v’ aspetta.-/ 

Pul. Kos serve che t’ ananfeche a le felinie 
ca sla cammisa> non ncq. s’ appenneno fose. 
Car. Si sà , si sV cln sei, sei più conosciuto' 
tu, che: la , f ■ . 'A < 

Pul. Song’ uno , che t’ aggio da rompete' P ossa. 
^ar^ìXu a - me ? Io prima di notte spero aver ti 
-j 1® testa* >• > f\a *» n .ij • ■ . » ai 

Pul. Pigliatenne scuomo. . * 

^QrgngmMfi^igra Va. dalla tua nuova amante^ 
Pul' fu che fttaidra «e .yuUe,i >se .pa sapè.C. I 
C*!r» i Giarda fcow e: fa' il semplice, «a ! viti .«i>\ 
Pul. tu co dii gliannola l’aje ? < '•%& 

Crtr. Con te birbunie. ^ uomo viaiosoiy!# di màA 
-,h»-Mfet*ieme<-T ... t , f . 

P u l‘ Vi cornine vuote vico, pe non tei «scontrù 
co lo creditore ; e ‘appurato. ogno» cosa , t<?> 
s\ scoperta a rqinma., Ta da Milord.,- va. • ' 
Car. Io. . o iti ft» f .S \ 

Car - , 9 [\ gradasso che eoa' -we er 

perd; il tempo. ,, », 4 

Pai. iXo^ mo fa ,|a. ca&ta panella,-*» de li fott* 
tuojc tamma volat. 4 .. 

Cnr. Se 1 ho toccalo colle roani* *n 



Pul. Non ghi A..Ja r cnsc{:tia guè. v 

i//' J" PC‘6« 0|, e>ytgUsi che. «àii. 
^ Mala. ^zza. A „ _ 

vwr. Eh parla come si dei 1 #.- *v. 
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Wal. 
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~Pul. Chiacchiùrea co commesaddimmanaa. v-."* 
;Car. Maltrattar me che son l’i stessa innocenza. 
Poi. E io so 1" istessa pudicizia» i < 1 ! * 

Cor. Ma l'hai <Ia far «on ime, J '.*■ •» • f .1 A 
Pul. A scarta si tocca. • « 

^rt/% Maledetta I* 1 ora che uaV venisti d’ avanti. 

Mannaggia chilio momento che te vedette. 
Cor. Donne , P esempio mia; vi sia di 1 scuola, 
**«• tteglid a ghì ngalerà cà nzorarse. ' > i 

’ . viano. da parte opposte. '*« V 

* V S CITN À " £ c 

' -• ^ } » «v» & i- < ■ \ > 

Lord Walter , indi f mesi ina. 

M ‘ . -.1 ir*- 1 * • -i Jli ’1 , ■. ?. I ,• .. i 

ilordmi si rende quasi- invisibile. I’ 
miei sospetti sempre più crescono j ma chi' è 
costei ? . . i ’#>*' > i . A 

( Blihl mi avsh così impunemente tradita! }' 
ragiona di mio. nipote. ** > n- - '»*» v. 
£rn. Di, grazia, Milord Blifil non è in Quelle* 
stanze? " ti .'1 ,.u .. • < •> ri .1 , » 

fffal. A che. domandi. di< lui ? 

Ern. E 1 egli vero che il suo zio Lord Walter 

i qu» ì l :< rf , ,»• i i -•»/ • : >' • < •' 

f'V al. /i’u mi sembri agitata? i ■»« ^ 1 ' 1 • 
firn. Direste -meglio , disperata. 

TVal. Parla , ió sono "L or d* Walter. 

Era. Ah signor». ; -.li •. i’ inoin occhia. * ' 

Wal. Alzati. •■■■ : 1* 

frn. Hon sajth mai , è questa la situazione , citte 
mi vedrete spirare. . . i 

TVal. Chi tu sei ?r< . •- >’’• *• * 

E rr t. Ung vittima sacrificata alla licenza , e che*- 
ora a 1 vostri piedi implorai se non giustizia 
almeno la vostra pietà.' * - " • 1 V 
Ti al. Alzali , ed istruiscimi del tuh nome. 
frn. Io porto quello di Efaestina. 1 
TV al. Qual condizione «■ la pia? 
frn. Contadina. E sono la sposa 4*" vostro nipote»' 
JVal. Di mio nipote tEsta oo - 1 .« u t * 
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jprhì $\ , egli : aBtrsatàfo «lei mìo mpeilo ,* e deU. 
f la tnià iuttocerlza , mi ha sovvertita , iDgnn Da- 
ta. E Voi Signore siete il nostro carnefice. 
PF*(il. Olà ccfaié’ parlr! 

J&tn:'E come néri siete tale, sé Blifil- temendo 


il 1 vó&fo Rigore , e più la perdita deltè vostra- 
J - sostanze, ha saluto persuadermi aUeùer^egrè-- 
lo un matrimonio , clie oggi si vuoi 1 ’ crédere 
£er iflè^fttifaOi’ if J l ‘ ' ! 0!l *’* lj H 
fV’cil. Che sento ! non 1 era già' la moglie di quél* 
F Italiano?'; ecco dissipate le tenebre •' ecco 1 di- 
sfeoperté- l’ arcano.' Io- dbvrtei esercita Terso di 
te lutto il tuonò di mia autorità 5 ina pure vo- 
glio risparmiarli i rimproveri , e perdonando 
la tira cieca condotta , fi dico che dovevi ri- 
flettere , che mio qipote non era' fatto per di- 
venire' sposo di una contadina; ma non si par- 
li piu delle pazzie di Milord JBlifìl , ed accet- 
ta dalla niia generosità un bigliétto di due mi* 
la lire sterline,. e parti subito. . - 

Erri. Stgnòré' ] pocd mi conoscete'; ritenete pu*- 
re i vostri 'ht neficj , e sebbene un abbietta con- 
tadina, là piùHiiFelice fra i viventi*-, sonò’-fac- 
ca di onore , liè d’ alèùti bene mi euro. 
fVal. Rifiuti tu i farei doni ? 

Erri. E giudicate voi, cliè queste 1 ' làgrime di 
sangue che io- spargo , siano finte , e‘ merce-a 
narie , c non già di .dolore? 

EPtil. Erhéstina , giacché là debolezza di mio’ 
nipote è giunta all’eccelso di’ tradire il decoro 
■C se stesso , io lo lascio in preda alla sua ver- 
gognosa passione’, sia egli dunque tuo sposo, 
e io rinunzio da' quest’ istante al nome di suo 
zio , e di suo bencfalldtfe. ‘Io non altro bramo 
da té^ché il trio matrimonio , continui pura 
ad essere segreto per qualche tempo. 

Erti. Mi sono leggi i vostri cenni. 

Wàl. Fra poco ti presenterò a Milord, e sarà 
rjuestà 1’ ultima volta , clic gli occhi miei s’ in- 
coutrano ‘con 1 suoi ; inumo acciò nessuno di 



.cresta epi(e ardisca di sospettare di tua» pne^ 
senza, ritirati iq quelle stanze , e :> pqpdi (la 
ceni» mici. Erneslina ubbidisci, e , sappi che 
meco la sola rassegnazione potrebbe tarli cob 
tempo meritare il mio perdono. Ern, Signore, 

TYal, Xiojtt provenire se offenderai' tu.nou.yuoi. 

Ern, Bene ubbidisco j giusto Cielo, difendi la 

iWt'a^npcppta,. n 4 . ; ,. ,,n .... o» 

}Val. Sento pur troppo che il mio cuore: ripu- 
_>gpp al progettalo dwegpo. ; ma Topor ipio 
. stringe a tradire la compassione , c me siesso. 

l^;medi|at9 l p^gg^o . ^r. npp, ,pu4 pii» 
cap^Op ^ piu giusto j, pop. voglio fidarmi de’ 
Pttiej.aervi. L’ iuliauo .che <p^djfl»ora , filmo 
. il più opportuno al 'gran colpo. Si scriva,,, 

;?on I «. I 
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-"■‘i ■ •> -u scena vnr 

-tu • o, ri L.dj J*;oUI/ r ' :b -y > -j 

- m. d ,! ftifanelfa x e fello,. 
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Pul. .^Aia jprnata non e sfai* jornat^pe me , ìpj 
„ na caudara , d’acqua t volluta 4 .^eìn^'ba spolpato- 
da cupo a, gede , aóagdevqDfgp^po f|uote,ep ,«a 
6 tona lo j pio Dante ìq *9;, trgsgfp dialo a. la, fu- 
cina , e tanto de 1* alteiiazi^ìtt ^ aggip pigliatp 
iL no cremato., arrpstu.to , e flac V aggip Jnagnato^ 
^^ u Ecplo ? pppè^^p a 0 jja|ei difesi, Jt«Lano, 
Fui. Àccellenzia. t ,'{> «... a 

JVaf. ; ^uepdi> f( i^vpi parlarti in gran premuro^ 
Pai, j Cfaf. .sa (fjìc* «pia assuaha ,94. mettere sto 
jostepziefO uc.oppas a lo CU9FÌ9 mio ; c^e jfv^s- 
,S0. ppnprato jjufcc^’ au.tq concorrente , chebo- 
. lesse fa la coi le a ipogli^enia ? * . 

termina^. Italiano sai tu il esaminino 
3 pi,u breve > éh^.c'o^flucc.alle, mia s'guoyia ? di 

^ ‘ il'd-io •.» • -v ) 

PvL Noe sò stato tonpr vote co lo patrone. 

fVal. Tanto mi basta , segretezza , e le delta , no» 
mi fido de miei servi , pe.clie sarei da essi 
tradì to.^lu questa polle., m ioii.^qu a di ^pa 
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- r * donna entrerai nell* ima ^carrozza , e dirigge- 
rai verso fucila il cammino y dove e quando 
dovrai cangiai* «légno e cavalli, sarai da ma 
Appieno informalo» >' ■ » - » • . > 

Pul. ( Vi ch'auto lotano eh’ à da essere chisto! y 
Sigilo nce uè stannò tanta, «justo a me jato 
sceglenoo? .»/. 

Wal. Tutti sono propensi a Blifil , e sospetti, 
e perciò a te commette 1* esectwioue del mi» 
«‘disegno., * > h o.i t f .? t ' i 

Pul. È tnbè ino lo baco a dicere a lo patrone , 
■" si isso vòvve* servo» -ut • '* *-.t .» . .• 

Wal. Guardali di far ciò , sarebbe allora rovi- 
nata Offrile mira. ^ 

Pul. E si lo patrone me vh cercanno ? 

Wal. Dirò che ti inaudai por miei premnrosi 
t -interessi. < r -'* ».;•« - • . . • • '!» . 

Pul. E na vota eh’ è chesto», me porto «chiù» 
a moglicrema. - . ‘ u . i V v \ 

Wal. Tua «moglie ! non li» sognar nemmeno, 

- « anzi ti proibisco di più parlargli , finiamo che 
« il colpo non è‘ eseguito. 

Pul. Ah ca moglierema resta mieto a uso -de 
pallapilottol». Signò e io sulo non me fido 
de fa sta cosa, f • "■ 4 A 

Wul. Ti darò un compagno, anzi scegli ih più- 
- " segreto della Scorte di Blifil. ri ? 

Pul. ( jVfe potesse portò lpsilo&ne. ) Signe io 
compaguo 1’ aggio trovato. 

Wal. E chi è* mai ?'•••- 

Pai. Nce sta Ipsijotme , che pe segretezza ne< 
la cede a la tromnoetta de la Vecaria. 

Wal: Dubson , sii egli mi sembra a proposito. 
Puf. E addò se poteva trovò meglio; ( A lo 
primmo fuosso che trovo nce l’abbarruco «fia- 
to, e me* lo levo da. tuorno, ) 

W il. La tua fedeltà sarò da me ben ricoBipea- 
» sala ; ’sé% 5, adcsso ; contente? 

Pul. Chiù de bo mpi&o. A 
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al. Alterni» , «evirerò uh altro foglio, si po~ 

1 's w « scrivere. * . i . 

Pie/. Faeite 1’ ora vosta. ( N^n borda che Io 
canale aveste da «correre ncoppa a le spelle 
N meje.- ) . .. . * •• > 

SCENA IV. 

D(*bson , e delti . «• > ■ > 

» T * f * : 

jDnò. italiano. • ! ; - 

Pul. Parlar chiane, ca lo zìo de lo patrone sta 
scredendo. 

Dub. Vosta moglie nti ha chiesta di voi con 
premura. 

PuL ( Fegnimmo? ) Che me preme de moglie- 
rema , tengo aule cose pe la capo. Aggie si- 
lenzio , sta notte aje da veni co mico , m 5 aje 
d’ ajuia accompagni na figliola / e te voglio 
t co mico pe compagno. > T : . u » 

Dub. Dici il vero ? ’* 

Pul. Si ca pazzeo. Ma che bardasela f; e lo ve- 
ro ca no 1' aggie vista ancora , ma è no pie*- 
20 gcssssa. Yi ga me fido de te , oppila pe 
; • 1' ammore de lo Cielo. i , .1 

Dub. Mi meraviglio > lo farò con piacere. f 
Pul. ( A lo prirnmo sgarrupo che trovo te fac- 
•*’ ciò fa lo papariello. .) a .» 

Dub. Vado ad ammanirmi per la partenza. . 
PaL Resta nfra de nuje% . ... 

Dub Ci siamo intesi. via. , 

Pul. Chesto è fatta, ne potesse porth porzi lo 
a patrone, che bella cosa sarda* 
fi al. Ho finito., i . ' 'i , 

Pul. ( Ch' bonora sanò sta femmena eh*’ a da 
veni co mico ? Che te vuò. joca ca gnoré zio 
^ pure 8’ arremmedia la stracciolella soja ? io- 
scommetto ca dinlo a sta casa sarrauno vi- 
.. ziuse porzi; li canarie. ) t. 

TVal. Italiano, ti sovviene di Gioitala il mio, 
fattore di Essex, ? . v . . . , , j .. .té 


m >' 




Ogl( 


V . 


VWI 

Put. Nc’ arlmmo fatte tanta tuocche mìeine. _ 
TVal. Al tuo amico cola li consegnerai questa 
•lettera , e quest’ alira poi.'. . 

Pai. La metto dialo a lo pertuso de la posta. 
TVal. E 1’ altra. . . sieguimi , che saprai a chi 
dovrai recarli». via. 

Pul. Me lo sonno ca sto r niozio nc’ aggio appi», 
za quacohe cosa de lo mio. 

scena x.; ;• : 


p, 


Carlotta , poi Milord Plifd. 


Car. Jter quanto abbia spiato, per sentire co- 
sa diceva Pulcinella , Dubson , ed il zio del 
* padrone , non ini i è riuscito di sentir nulla. 

Ma viene in tempo Milord, adesso fili voglio 
a- dir tutto, e farli conoscere , che sorta di ma- 
rito mi trovo. 

Pii. Che mai ti avVenno? - <’ i -s 
Car. Voglio giustizia contro quel briccone di 
mio marito j -che mi ha tradita. 

Pii. Tacete , vostro marito vi ama anche all’ 
eccesso. 

Car . Non lo credete , eh’ è un scellerato , mi ha 
tradita per la sua Ernestina. • 

Pii. Ernestina , di qual’ Ernestina tu parli ? 

Car. Sissignore , còsi si ohi amala sua innamorata. 
Pii. E’ avete veduta , che donna e questa ? 

Car. Una donna di campagna-, che ha avuto 
il coraggio di attaccarsi con mio marito. , 
Pii. ( Ah perfido Pulcinella , a tal' eccesso giun- 
ge la .tua perfidia ! ) Chi ciò vi disse ? 

Car. Essa stessa venne a piedi miei a domandarmi 
di lift , e mi raccontò tutto. 

Pii. D’ Ernestina vivete sicura, il birbante è-. 
Pulcipella. 

Car. Rompetegli 1' ossa p che lo merita. 

Pii. Lo punirò. • t . . 

Qar. Mandatelo carcerato } cacciatelo yia. 
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SCENA XT, 

, ' • > 

Dobson , e detti. 


■ \ 


'Dub. IJAadima ? \ diavolo il padrone, ) 

Bli Cosa vuoi? .< . 

Dub. Nulla. per partire. < 

Bli. Come nulla ? parla * o eh’ io ti spezzo il 
cervello . . . Continui pure a tacere , ciré 
dovevi dire a Carlotta'? 

Dub. Madama , siete tradita. 

Car. Tradita ! Da chi I * , 

Dub. Da vostro marito.., 

Car. E come ? , . . 

Dub. In questa notte, egli sen fugge con una 
donna. 

Car. Avete inteso Signore K , il briccone fugge 
con la signorina. - . 

Bli. ( Qual' intrigo è mai questo 1 ) Chi ciò ti 
. disse f * { 

Dub. Egli stesso , c vuole che io J’ accompagni. 
Bli, Sai tu qual sia la donna , che deve andar" 
con lui ? w Dab. Non signore. 

ai rabbia mi diyora 1 Dubson t ritirati ,i 
paventa il mio sdegno se ; parli. Dubson via. 
Voi pure Carlotta ritiratevi , serbate il silenzio. 
Car. E che serbar sileuaio , con questa pillola 
in corpo. • via. ■ , , , 

Bii.y Una fuga! come . . . ed Ernestina ...... 

«ih no , lo scellerato è Pulcinella. , 

'scena ;xri. " 

Pulcinella , , e detto. * 

S s . »•; . •: t- 

ta cch lo censuatorio de moglierfftnn , 
ali ca vcdciiDolo sellino, lo sango. mio. c ad- 
devendalo sorbelta de f avole i ) Ha ditto zle'.o 
ca la carrozza è lesta, che te ua .isse co isso. 
Bli. ( Impeti della mia collera reprimetevi, per 
scoppiare piu forti ).. 
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Pul. AJe ntiso cliello die Caggid dittò? 

Bli. Intesi abbastanza; ma In tiòn godrai rii questa 
* mia forzata partenza; il mio amore è sèmpre più 
'forte.. ; 

Pul. ( Lo vi comme nce sta noanàto ). 

Bit. Amore non ha ragione, amore non ha leggi , 
è vero , ma ognuno deve misurare se stesso. 

Pul. Uscia perchè s’ affligge vorria sapè ? 

Bli. Perchè mi vedo contrastato negli affetti dui 
piu vile, di questa terra. •• , 

Pul. ( Stati’ a bedè , ca m’ avarraggio piglialo 
mog^ierema pe commodo sujo ). 

Bli. E se vi fusse un iemerario che usasse divider 
meco ì suoi amori , con pena di morte saprei 
vendicare i miei torti. 

Pul. ( Chesto me maocarria all’ urdemo d’ es- 
sere acciso ), . 

Bli. Guai , guai a colui che osa di opporsi al- 
la mia passione. , x . 

Pul. ( Statt’a bedè c’avarraggio da gùrk mogliere- 
rnà per altri tanti ). j . 

Bli. Che mormori fra te stesso ? 

Pul. Mormoro ca n’ aggio raggione ; no Cava- ' 
liere a metlerse co na fetnmenelìa. 

Bli^. Amore non riceve consigli , P'amerò fin» 
all’ ultimo inio respiro. 

Pul. Bisogna vedè , che dicono li •'imperare. 

B/i . Echi è quello, che rorrìi opporsi aùniei amori? 

Pul. Io mperzona, comm’a parie chiù interessata. 

Bli. Eh ch’io non bado ad un vile, tu iion hai 
alcun potere sopra di lei. ;J) ’ '• . *• 

Pul. Nce n’ aggio chiù de chello die te cride , 

• e si me vota lo cànctirc?,’ ne la zompò, e non 
te la faccio abhedè chiù. 1 / - 1 - 

Bti. ( Reprimetevi o mie-furie* non è ancor 
tempo di scoppiar la ura vendetta 

Pul. .Vi a' ohe sò atTredduto co le robbe meje. 

Bli. Vergognati: se aveste onore mi lascereste libero 
il Campo cori uria donna che io tanto amo) » 

UniLsUna ec.‘ * v ' “ . : A 

* ( ^ 


( 


Pid. Cheste so cose proprio de spate neuorpo. 

Mli. Che mio zio non sappia mula di questa 
mia passione , pena la vita, 

Pul. "Vaò sta fmeo. 

Pii. E tu pensa, che forse il Cielo noti ti saia 
propino, 

SCENA XIII. 

Durmond , e detti. 

Dur-, CU, vi sono delle novità ì 

Pii. Sieguimi Durmond, chetilo bisogno di te. 
viario dal giardino , e Durmond partendo dice. 

Dur. Italiano, sai nulla? 

jPk/* Ch’aggio da sapè, rotta de cuollo. torna Bliftl. 

Pii. Dì pure a mio zio , che da Miledi Beltoo 
noi ci vedremo. Udisti 1 via. 

Piti, Avimmo ntiso. Po dice ca uno prova lo 
ca nuoyl> de sti paise j ora pe levareme da 
tutte li guaje , mo consegno moglierema a lo 
eio , e bouarrotte. Malora , e si lo zio fosse 
, chiù perniciuso de lo uepote, ah ca non sac» 
ciò, che malora me fa. 


I, 


SCENA XIV. 

JV alter con servo . e detto, 

/ 


JVal. Italiano, portasti l’imbasciata a mio nipote? 
Pul. Tanto bello , e à ditto ca s’ abbiada da 
Miledi Barrettone. 

TVal. Miledi ^Jelton vuoi tu dire ? 

Pul. Signò, mo che me ne vaco ve voglio con- 
segna moglierema. 

ff al. Sì , e la terrò nelle mie proprie stanze, 
Pul. Nò cliesto non ha buono, quamjo me vuò 
fa lo piacere , moglierema donne dialo a le 
stanze , e tu abbascio a la stalla. 
fVal. Italiano sieguimi , che il vento c per noi 
, propizio. -» 

Pyl. Non borria ca se votasse, viento contrario } 
e tig K9peo tag sciost^uu». vipw >. 


• 
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Scena xv. 
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Carlona , poi Durmondf e Bbfil dal giardino, 

Car. Ho inteso diversi! voci , e quel birhniite 
di Pulcinella, non vorrei, che avesse da dare* 
effetto al disegno. Eh mi nasconderò in questa 
stanza , c se |>er caso li cogliò al Varco , coir 
uno stile voglio cavargli il cuore.;, via in 
una delle stante . * • \ . 

Dur. Amico , che vuol dir questo intrico? mi 
dici, e fai credere che andiamo alla Capitale, 
e poi dati appena due passi torniamo indietro, 
e per altra strada veniamo qui di nuovo. 

Bli . Durmond saprai tutto, non mi lasciare* 
Dur. Diavolo , hai spento il lume. - 
BU. Taci che viene. - 
Dur. Chi è costui ? 

Bli. Lo scellerato Italiano. 


SCENA XVI. r 

*' - *’ • \ 

JValltr , Pulcinella eónduccndo E mestino. 

> k r poi tutù 

TV a If n i m o , caminate. 

Pud. Mo, damme liempo, ca chesta è la prim- 
ula vota , che spenno palumme n riempo de 
""vita mia. 

Erti. Óimè , dove mi conducete ? 

Pul. A la maestà eh’ è fatto tardo. 

Erti. Mi trema il cuore. • 

TV al. Ma sbrigati ti dico. 

Pul. E damine liempo a maluso , non bidè k L 
•sta caminera è elmi scura de la ccmscienzia de 
no procuratore. V 

Car, Sento rumore., * , 

Dub. Seguitemi, c zitto. ■ \ . ; 

Pul. Me pare ca chesta h la via , e afferrate a 
la peltola de la cammisa , e azzanna co mico. > 
Bli. Non posso più * . . Mori traditore, sparo - 
una pistola » ' \ 


\ » 
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Dur. Arrestati amico. 

JDub. Fermati mal vaglio. 

Put. Ipsiloime compaiono. 

Eni. Pietà. 

C'Cir. Mori. 

ut- Ane-tajevi tutti. Cavaliere impedite mio 
'' f ,0 f*' i *lu! s n las( i s qu 1J inlilice , e voi 
servi j od lanciate uà’ re alcuno. ( O miei. 
r disegni svaniti ; età. 

Eh. Ali Puri.'if>ud » 

Dur. Oli amico ! : 

Era. Aii lil.iiJ ! 

Dub. Ah sci 11 eretto ! 

Cnr. Ah inarco ! 

P al. Ali moglie ! 

■Ene dell 1 /Il lo secondo. 


A 


A 


ti 

i*T* - T 1 *! 


ind» 
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ATTO IH. v 

.SCIÌTI, A.I. 

Pulcinella soli i , poi Dubson. 

«T\ ... ,, 

Pul.T). ne mio , ca tanto de la paura, me sò 
gliiuto a bevere mi presa de rum,- e tanta de, 
pressa , in' aggio agliottuto la rum, lo- bic- 
cbieie , e lo bottegliere co tutta: la potecaj.a 
lo manco appurasse perchè s’ è abbampalo de 
chella manera lo sparalorio. 

Dub. Sei qui tu? stai fresco. . 

Pul. E ba ca sto frisco , pe la paura me .sò 
sparale sette freve coirmi’ a lo 1 ione. 

Dub . Non vorrei cpnoscerti, 

Pul. E a me me dispiace ca l'aggio conosciuto. 

Dub. Il mare è in burasca. 

Pul. E io me ne vaco ngalessa. j 

Dub. Misero te. 

Pul. Si ca sò locco a reslariue lloco. Ditume i 

* 

D3 cosa • « • t 

Dub. Vado a sollecitare i cayalli per partir su- * 
bito fatto giorno. . . 




•4 . 

Pul. Siente ccà. . ‘ 

Dub. Vado per i cavalli# 

*Pul. Ma prunjna «... » 

Dub. Vado per i cavalli. via. 

Pul, Che puozz’i co lo ciuccio, e museca d' at-» 
tone nante. Pulecenè fatte li conte tuoje, am- 
molate le Ramine , e addò vide torreno cerca 
de lo scarpesà. i 

SCENA II. 

i 

Paggio , e detto , poi Carlotta. 

Pag. Cllie notte torbida, e travagliata. 

Pul. Addimmannammo a st’ auto pezza d * caso 
angrese' coni me vanno le cose? Nel punto in- 
terrogativo na parola. 

Pag. \ò di fretta. 

Pul. Sapisse che fa lo zio de Milord ? 

Pag. Sta caricando due pistole. 

Pul. Ne vorrà frusciare ipsiloune. Ne giragli© 
sapisse pe che servono? 

Pag. Per uccidere un Napolitano. 

* Piti . ( Che sò io chisto ! Ah ca la capo mia è 
addevcndata lo richiamino de tutte le pistole.) 
E eh’ hà fatto sto Napolitano^ 

Pag. Ha scoperto al nipote l’affare di questa notte, 
Pul. Non è lo vero. 

Pag. E’ un briccone. 

Pul. Gneruò è no gaLantormnO. 

1 Pog. E se non 1’ uccide lui , V uccido io , 

Pul. Ma siente . , i 
Pag. Misero lui. 

Pul. Aje da sapè . . . - 

Pag. Misero lui . . - 

Pul. Isso 

Pag. Misero lui. viali a 
fc Pul. E m’ ha lassato co np misero lui. Ah ca 
lo caso mio , è chino de Vienne , peyo de 
. drillo de lo quaglio. ... .. 

Cor. B.en Y«)nto sor cavaliere» 
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pul. Ben venga Vostra Accellenzia. 

Car. Avressimo da discorrere insieme. 

Pul. E io pure V aggio d’ addimmauuà pareti* * 
chie coseìle. . ■ . , • \ 

Car. E bene comincerò io. 

Pul. Gnernò 1’ ommo ha d’avè la preferenza* 

Car. Yoglì® accordartelo, va diceildo. ■ 

Pul. Che ne dici briccone de lattare de lo pa- 
trone ? . 1 . 

Car. Di che affare mi parli ? 

Pul. De lo concierto eh’ avive fallo. 

Car. Io non so di che concerto dici. 

Pul. Tiou sa 1’ abbocca naiento eli’aje fatto co io 
patrone , pe me vedè arroinato. 

Car. Adesso capisco di che parli. 

Pul, Me lo borrisse aoui'a ? 

Car. La verità ti dico , sono andate d’ accordo 
con il patrone. « 

Pul. Uh cantaro l chesta confessa senza corda. 
Car. E che vorresti dire per questo 
Pul. Voglio dire , ca si votive bene a mariteto 
non ghive de concierto co lo patrone, jere 
obb/ecala avvisarme de lo tutto. 

Car. Oh allora sarebbe stala bella , avresti fat- 
to delle tue.,- : 

Pul. Ma se po dà. a lo munno chiù faccia sbreo- 
gnata de chesta? addonca. io uce stongo pe na 
cosa soperchia a sto niuouo ? e iti aje fatto 
buono , a sseco mia lo* patrone* .% v 
Car. Naturalmente, *uf primo non mi voleva * 
sentire 5 ma poi tanto dissi, tanto pregai, che 
alla finè mi contentò. 

Pul. Peo, malora peo, e pe gbioute de ruotolo 
lo priave eppriesso? 

Car. Orsù avole detto il fatto vostro? Lasciale 
parlare a me, ditemi , dove volevi condur- 
re quella donna ì yl 

Pul. Qua donna J • v 

Car. Non far 1’ alocco , ti parie di Eruefitina , 
dell’ innamorata tua* . ■ • ' , + 
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Pul. Io tengo na nammorata , che se chiama 
Cauestrina, vi eh’ asciala de tuono vaje i'acenno. 
Car. Non lo negate sai, che ini li mangio vive, 
Pul. E b'i eh’ appetito se trova mogliereraa. 

Car. Ma non volevi fuggire questa notte con 
Ernestina? ‘ ^ 

Pul. Chi l 1 ha dato e rentennéte ste chiachiare? 
Car. Chiaechiare, l’ha detto Dubson , quello 
che doveva essere il tuo compagno. 

Pai ■ Ah Ipsiloune mariuolo ! 

Car. Quello è un galantuomo , tu sei uno scel- 
lerato ^ vedi questo stile, te lo voglio ficcare 
nel petto. - ■ 

Pul. Misericordia ca ebesta m’ accide adda vero, 
SCENA ÌIL 

Blifil , e dalli* 

G , ' . -, . 

osa fale Madama ? 

Car. No, no, mi voglio bere il sangue di que- 
sto traditore. 

Pul. ( E chist’ auto pure nce voleva. .Povere 
cuorio , chi sa quanta chiaotelle te avvarran- 
no da fare ? ) Signore mio songo nuocente. 
Car. Non lo credete , 1’ ho sorpreso etra una 
doiiiisr~Gbe fuggiya—- r — • ••*• 

£h . No Madama egli non la fuggiva, e voi siete 
- in errore. > • , 

Car. Non lo credete, che vi torna ad imbrogliare. 
Pul. ( Vi che mpeguo tene moglierema de ve- 
-- derme ucciso. ) ••• . .» • > 

Pii. E bene parla , che puoi tu addurre per 
k tua discolpa? ' ■ . • v 

Pul. Laudato lo Cielo , ca elicila figliola j .che 
buje , e moglierema credile ca tu’è nai»ttt4ra* 
ta •, è no contiabbanno de gnore zio. 

Pii. Di mio ziò, qual altro intrico -è mai questo! 
Car. E’unimproglione, Eccellenza, non lo credete. 
Pul. Vi cornine staje studuuuo pe runnnuq# 
vedova. - -, . . -ìt»r v.> 
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JWi. Italiano, tu non sci degno di fede, p£®ve 
devono essere. 

Pul. Quanno è pe provole 7 dimane te ne man* 
no no paro. 

Bit. Fatti, e non parole. i 

Pul. E quann'c pe fatte, chea te songo doje lettere, 

Bit. Chi a te le dfede. 

Pul. Zit to , Lord Vanterra , pe fa rompere la 
noce de lo cuolio a me povcromme. 

BH. Questa è diretta a Gionata suo fattore, legge 
Pul. È jhtuslo a isso doveva consegui chella 
figliola. . 

Blì. ( Quai sospetti mi si affollano alla metile! ) 
Car. ( Scommetto, die Pulcinella è innocente). 

Bli. ,, Caro Gionata. La donna, che ti sarà pre- 
,, sentala dall' Italiano , ha cercato con Parti 
,, sue seduttrici di recare un’ eterna macchia 
,, al mio nome , volendo divenire sposa dt 
,, mio nipote. 

Car. Che sento! 

• *§ 

Pul. Bonora, io me credeva ca era contrabban- 
no de lo aio, e chella era nterzelto de lo nepote. 
Bli. Ecco perchè la pougo sotto la tua custodia, 

„ cerca sanarla dalla sua pazzia, e trova ogni tnez- 
,, zo, onde resti occulta per lino a se medesima ; 

,, ma rispettala, e sovvicuti , _che sebbene cou- 
,, ladina , ha meri lato una volta P onore di 
„ mio nipcte. Lo stesso praticherai col vec- 
,, eh io suo padre , che la siegue 4 ‘. Ah son 
stato tradito. Mio zio ha di già tutto scoperto. 4 
Pul. Non aggio caputa na parola , ma sa com» 
n me saccio eh’ aggio da essere acciso. 

Bli. legge l'altra ,, Amico sia vostra cura ^di 
provvedere di carozza , e di cavalli “. Eh 
basta, basta, ora il tutto comprendo. Madama 
voi mi avete fatto credere, che vostro marito, 
fosse un cattivo soggetto , e fosse ree, quan. vi 
do egli è innocente. 

Pul. Donca ussignoria to’ ba futtaito complimenti? 
Car, Per servim. *{ ; 
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Pul . Tante grazie. 

Cur. Ma quella giovane . . . 

Pul. E che giovane , e vecchia me vsje centan- 
no , ca si na briccona. Pe te fa no merito co 
le patrone , aje mbrogliata sta matassa de sta? 
numera. . * ... 

Cur. Tu di che marito vai parlando? 

Pul , Non ferve, chete miei te nnnze , e te faj* 
rnggione , ca lo zio de Io patrone in ha dillo 
©gne- cosa. . '• •* . ■ / 

Pii. E che tì. disse mio zio ? 

Pul. Già che gliiocamnto a baracca scoperta , 
voglio pighà nii ncoppa a trenta si occorre. 
Zieto stesso in’ iia ditto ca .te sprtssave a la- 
verà de sfuoglie co na femmina dint’ a sta ca- 
sa, e io soprano, ca Hoco non no’ era aula , 
foie mena che s’a bona pezza, me so ligurato,- 
chr* moglierenia era dulia. 

Pii Oli < quivoro ! mìo zio ti disse il vero , ma 
la d ima die io amava era Erneslina , quella 
stessa , che per ordine suo tu dovavi aco in pa- 
gliare. ; * » - ■ 

Pul. Io mo si trn« ssr n’ aula capo , me cagnar- 
ria clizia che. tengo a sapone. 

CW* -I, in fidante hai avuto- tanto ' coraggio di 
dubitare della tua Carlotta? ■ 

Pul. E tu aje avuto lo spireto de crederme nam- 
rriorjfo de nauta. * ? 

Pii. Via tranquillatevi , e del passato tra voi 
p ù non si palli. 

Pul. Signò pe 1’ aromore de lo Cielo ajutatome 
vuje , ca chdlo bonora d’ Ipsilonne s’ ha chia- 
vato ncapo de fa co le palle de le pistole soje, 
no seje ncoppa a la capo mia. 

Pii. Ritiratevi in quelle stanze , e lasciate a me 
la cura del resto. 

Car. Scusami caro marito , che tutto è stato 
per l'amore che ti porto. 

Pul. E che scusarne , e scusarne , ca pe V ara- 
more t ujo , poco ha mancato ca me scose va- 
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no la panza a me poverommo. 

Car. Andiamo, che spero capacitarli. 

Puì. M’ avive tanto capacitato , ca la miti m’ 
avastava. viario. 

Bli. Ma chi si avanza , oh Cieli Ernestina !... 


È 


SCENA IV. 
Ernestina , ? detto. 


Ern. ( J-J qvA il mio traditore ! 9 potrà regger 
mi il cuore alla vista di un disumavo! ) 

Bli. Ernestina ? 

Ern. Ed avete ancora V ardimento di pronun- 
ziare il ano nome? 

Bii. Si» ascoltatemi. 

Era. Per udire forse nuovi insulti , per tramar- 
mi altri inganni? 

Pii. No , io deggio dirvi . . . 

Eri. Che non si trovi sulla terra uomo che vi 
somigli.- • 

v # *7 " f \ 

Bli. Così parla Ernestina ? 

Ern. So sì ragiona una donna tradita. 

Bli. Non niego, che> forzato dal zio , mi con- 
venne firmare un foglio, e condiscendere ad 
un odioso legame , ma il mio cuore era inca- 
pace di un tradimento , e rinunziato avrebbe 
Eiifil a qualunque grandezza. . 

Ern . E con fronte sostener potete si manifeste 
mensogne ? io stessa ho parlato qui con vo- 
stra moglie. 

Bit. Ecco T inganno Ernestina, voi non parlaste 
che con la moglia. d 1 un mio domestico. 

Ern. E posso credervi ? 

Bli. Lo dovete, a chi yi hà giurato fedeltà , e 

* tenerezza. 

Erri. E la vostra mano ? 

Bli. Io la porgerò soltanto ad Ernestina , a quel- 
la sola , che esser deve la mia legittima sposa. 

Eri. Oh Cielo 1 



Bli. Ah sì, ehe tanti equivoci q*d i cmc fure- 
. no operati da amore. 

Erti . Ah Blifìl perdonate. 

■Bli. Ah cara Ernest ina. 

SCENA ULTIMA. 
fValler , poi Lutti. 

Bli. -Nipote seguitemi. 

Wal. Dove Signore? 

fVal. Doye la mia autorità vel comanda. 

Bli. Perdonale , non posso ubbidirvi. 
fV»l. E potrà la sola presenza di una femina am- 
maliatrice farvi scordare de' vostri doveri ? Bli- 
£1 aprite .gli occhi., e venite a mantener la yo m 
stra promessa, ed a sposare Miledi Bello». 
BU. Signore , eiaech.è la benda c squarciata , io 
debbo rispondervi , che la mia risoluzione e 
già presa , e ciré giuro di essere sposo di Er- 
nest ina . o della morte. 

JEi'n. Oh anima fedele! 

EJ^al. Così ci parla in faccia mia , scellerato? chi» 
brobrìo, e disonore di quel sangue che ti scorre 
per le venej e non ravvisi che opponendoti 
a’ voleri di un zio , egli può spingerti alia mi- 
seria, ed alla oscurità. 

Era. Ah Signore. 

Bli. Ah mio buon zio. 
w U. Scostatevi. 

È%r. Lord Walter, che avvenne? 

TVal. Durmond , questo perfido meriterebbe che 
io lo punissi severamente. 
jffni. Nò , che voi avanti di recarli un minimo 
insulto, d >vete prima versare tutto il mio sangue. 
Bli. Caro zio , eccomi a' piedi vostri, voi mi ci 
vedete trascinato , non già per implorare il mio 
perdono, ma di quello 'di una donna innocen- 
te, e ch'io stesso ho resa infelice. Sì dunque 
fi certo , che voi aspirate a rendermi contento ; 
Aveste voi mio nato zio cosi barbaro , ora che 


... 

vi è pahse l’oggetto delfa mia fi-licita , di man- 
care alla vostra promessa? ali no , no , Signo- 
re , io cri del lo non posso , veggo che il vo- 
stro cuore è intenerito, che siete commosso, 
e perdonar ci volete. 

Erri. Ah Signore, se per noi sentite qualche scin- 
tilla di compassione nel petto, se credete che 
siamo degni di perdono , deh non esitate a dar- 
cene ima prova. 

J)ur. Ne volete dippiu , eccovene la prova... ’ 

Jirn. Ah Signore. piangendo. 

Mi. Tenero zio. 

Wal Venite pure al mio seno, teneri figli miei j 
ed io forrfieiò la ' vostra feliciti. 

Ufi. Oh momento ! 

Ern Oh giorno sospiralo! 

' Dur. Oh inaspettata feliciti f 

Piti. Signori mieje , gii che se sò accongiate st* 
giarretelje Veste , aggio d’ agghiuslare pure le 
mejc, e pe non essere chiù geluso , aggio pen- 
sato de me fa ncrasla moglierema dinloa n’aniel- 
lo , e portaremella senape a lo dito. 

-fVal. Erneslina, sei tu alla fine contenti? 

Ern. E come non esserlo , se il Cielo ha fitto che 
la pietà non fosse dal vostro cuore bandita , e 
phe la calma finalmente sia succeduta a tante 


replicate tempeste. 


«•» 


Fine della Commedia. 


Vf 


■ v 




